114  Il superiore provinciale o generale religioso e le pratiche burocratiche
D. L'Ordinario, ovverosia un superiore provin​ciale o generale religioso, ha inoltrato domanda per alcuni suoi sacerdoti religiosi, già docenti di religione, al fine di ottenere sia la buonuscita sia la pensione spettante per il servizio svolto. È va​lida la pratica?

R. Ogni IdR nella scuola statale inizia il servizio o come supplente o come incaricato firmando un contratto con il dirigente dell'amministra​zione scolastica competente. Si instaura quindi un rapporto personalizzato, che non ammette sostituti, salvo, ovviamente. il caso quando l'in​teressato abbia effettuato una delega debita​mente autenticata. Altra è l'ipotesi di un IdR nella scuola non statale dipendente dall'autori​tà ecclesiastica.

115 Diritti pensionistici e prescrizione
D. Qual è la prescrizione per la richiesta dei dirit​ti di chi cessa dall'IRC, e come verrà calcolata la pensione, se cesso dall'IRC secondo la mia pre​visione nel prossimo anno scolastico?

R. Non è inutile ripetere che quando un IdR cessa dall'insegnamento deve con diligenza inoltrare personalmente domanda per quanto ha diritto; e ha diritto:

a) alla indennità di buonuscita per gli anni di insegnamento. Detta indennità spetta d'ufficio, ma non è inutile che se ne faccia richiesta te​nendo conto che si prescrive nel termine di cin​que anni, decorrente dalla data in cui è sorto il diritto; la domanda di pensione eventualmente presentata dagli aventi diritto all'indennità di buonuscita interrompe il corso della prescrizione (art. 20, comma 2 del DPR 1032/1974). La casi​stica più volte ha avuto a che fare con l'inter​pretazione della data dell'insorgenza del diritto. In argomento abbiamo la decisione della sez. IV del 22.01.1986 n. 45 da parte del Consiglio di Stato, riportata nel testo: TULLIO CAPPELLI, Il ruo​lo del docente di religione, Elledici, Leumann (TO) 1992, p. 213 Detto parere è stato prece​duto dalla decisione n. 417 del 22.04.1980. sempre del Consiglio di Stato, cui ha fatto se​guito la n. 2061 del 14.03.1990 della Corte di Cassazione sezione lavoro. Detto parere n. 45 suona: «Il diritto si prescrive dalla data in cui è sorto», e va interpretato in conformità del prin​cipio giurisprudenziale in base al quale, quan​do è prevista l'adozione di un atto formale... il dies a quo non può che decorrere dalla data di adozione dell'atto medesimo. Potrebbe essere discutibile in analogia ad altri provvedimenti che la prescrizione sia quinquennale, perché trattandosi di negligenza da parte dell'ammini​strazione la prescrizione stessa potrebbe consi​derarsi decennale:

b) alla costituzione della posizione assicurativa ai sensi dell'art. 124 del DPR 1092/1973 che suona: «Qualora il dipendente civile... cessi dal servizio senza aver acquisito il diritto a pensione per la mancanza della necessaria anzianità di servizio, si fa luogo alla costituzione della posi​zione assicurativa nell'assicurazione per invali​dità, la vecchiaia e i superstiti presso l'Inps per il periodo di servizio prestato».

Su questa posizione assicurativa saranno fatti i calcoli anche per la pensione spettante. Il tutto si coniuga al futuro, e non è possibile prevedere quanto desidera conoscere in quanto nel frat​tempo avrà aumento di stipendio e ci saranno le nuove regole, forse, su ambedue le voci a) e b). Questo spiega l'impossibilità di fare anticipi di cifre.

116  Diploma di paleografia e pratica per il riconoscimento 
D. Avendo conseguito un diploma di paleografia desidero conoscere qual è la pratica da seguire per il riconoscimento del diploma stesso conse​guito nelle scuole vaticane.
R. Il testo della revisione concordataria elaborato in merito ai titoli di studio ecclesiastici non è identico a quello del 1929, che prevedeva: «Le lauree in sacra teologia date dalle Facoltà ap​provate dalla Santa Sede saranno riconosciute dallo Stato italiano. Saranno parimenti ricono​sciuti i diplomi, che si conseguono nelle scuole di paleografia, archivistica e diplomatica documen​taria erette presso la biblioteca e l'archivio della Città del Vaticano» (art. 40, 1° e 2° comma). Il testo dell'articolo 10 della revisione madamense suona invece: «I titoli accademici in teologia e nelle altre discipline ecclesiastiche determinate d'accordo tra le Parti, conferiti dalle Facoltà ap​provate dalla Santa Sede, sono riconosciuti dallo Stato. Sono parimenti riconosciuti i diplomi con​seguiti nelle Scuole vaticane di paleografia, di​plomatica e archivistica e di biblioteconomia». Si giunse a questo testo dopo che una prima bozza (delle complessive sei con le cinque suc​cessive) si prospettavano effetti molto più ampi in quanto si prevedeva che le lauree e le licenze in teologia e nelle altre discipline ecclesiastiche date dalle Facoltà pontificie erano riconosciute dallo Stato. Nel testo definitivo c'è l'inciso deter​minante «d'accordo tra le Parti». Quest'ultima modifica preludeva all'accordo realizzato con il DPR 175/1994, dove si determina oltre la teolo​gia la «Sacra Scrittura», così che il riconosci​mento da parte dello Stato dei titoli accademici relativi comporta una procedura speciale. I titoli accademici di baccalaureato e di licenza sono riconosciuti su richiesta degli interessati rispet​tivamente come diploma universitario e come laurea con decreto del Miur, su conforme parere del Consiglio universitario nazionale. Nessuna innovazione per i diplomi, oggetto del quesito. La prassi conseguente è semplice: mentre i di​plomi in argomento sono riconosciuti diretta​mente dalla Segreteria di Stato, i diplomi rela​tivi alle lauree di teologia e di Sacra Scrittura devono seguire un iter più complesso, che inizia dalla Congregazione per l'Educazione, dove esi​ste un ufficio apposito.

117  Malattia grave e pensione indiretta
D. Un collega è infermo per tumore maligno, quale tipo di pensione spetta e quale consiglio può essere dato ai fini della pensione indiretta?

R. Il consiglio più concreto è quello di rivolgersi a un patronato, dopo aver dato un'indicazione generica sulla necessità della iniziativa dell'in​teressato. La pensione infatti non viene liquida​ta d'ufficio, ma su richiesta degli aventi diritto; d'ufficio spetta la buonuscita, anche se è bene farsi sempre parte diligente inoltrando la do​manda per evitare la prescrizione. È opportuno conoscere alcune norme generali perché in par​ticolari situazioni si possa offrire un aiuto con​creto, segno di autentica carità. Tanti diritti vanno perduti per disattenzione e non cono​scenza della normativa. La distinzione tra pen​sione diretta ed indiretta è di comune dominio: la diretta spetta al titolare, l'indiretta spetta agli eredi, qualora abbiano i requisiti necessari. Nel caso prospettato si può parlare di pensione per inabilità stante l'infermità, sia pure non dipen​dente da causa di servizio. Si richiede a tal fine un'anzianità contributiva di almeno cinque an​ni. La pensione per inabilità deve essere richie​sta dall'interessato, e non dai superstiti e non sempre è agevole convincere per la richiesta chi si trova in grave infermità. Hanno diritto alla pensione di reversibilità il co​niuge, i figli (legittimi. legittimati. adottivi, affiliati, naturali, legalmente o giudizialmente rico​nosciuti), gli ascendenti (i genitori con almeno 65 anni senza pensione), i fratelli, le sorelle, i nipoti minorenni a carico, che sono studenti di età tra i 18 e 21 anni, che non svolgano attività lavorativa, universitari fino a 26 anni, inabili di qualunque età à carico del genitore.

118  La parità scolastica
D. Si sente di continuo parlare della parità sco​lastica, che spesso viene riportata anche per mo​tivare scioperi. Quali sono le disposizioni in argo​mento in Italia?
R. La parità scolastica (L. 62/2000) è un tra​guardo, che deve essere effettivamente raggiun​to, anche se esistono disposizioni legislative, in Italia, che orientano in merito, ma non con​sentono ancora l'effettiva parità economica. La parità garantisce la libertà di scelta dei genitori per il percorso formativo dei propri figli senza discriminazioni di carattere giuridico o econo​mico. Il parlamento europeo approvò una riso​luzione sulla libertà d'insegnamento, che risale al 12 marzo 1984. Ne sono significativi gli art. 7 e 9 che fra l'altro affermano: spetta ai genitori decidere in merito alla scelta della scuola per i loro figli fino a quando non abbiano la capacità di fare autonomamente tale scelta. Ne consegue l'obbligo per gli Stati membri dell'UE di rendere possibile l'esercizio di tale diritto anche sotto il profilo finanziario e di accordare alle scuole le sovvenzioni pubbliche necessarie allo svolgimen​to dei loro compiti.

Le risoluzioni del parlamento europeo non han​no valore di legge così da obbligare le singole nazioni, ma sono un quadro di riferimento a cui devono ispirarsi i paesi membri.

119  Crediti scolastici e IRC
D. Perché i crediti scolastici non possono es​sere attribuiti a coloro che frequentano l’IRC avvalendosi della scelta consentita?

R. L'IRC è una disciplina curriculare e la natura del credito scolastico non ne consente l'appli​cazione alle materie curriculari.

Analogamente si dice per un alunno, che fre​quenta altre ore nella lingua prescelta: è un se​gno di impegno personale, che non comporta il diritto al credito scolastico.

120   IdR e ministero ecclesiale
D. L'IdR può essere considerato come desti​natario di un ministero ecclesiale? Mi riferisco all'ipotesi presentata in «Il ruolo del docente di religione», di T. CAPPELLI, Elledici, quando si par​la della professionalità dell'IdR a p. 69 e ss.

R. Se si tiene presente quanto codificato nel nuo​vo codex postconciliare appare agevolmente la motivazione, che legittima l'ipotesi di conside​rare l'IdR destinatario di un incarico permanente da svolgere a nome della Chiesa. L'IdR è titolare anche di una attività ecclesiale, in virtù della nor​ma concordataria. Volendo determinare la natura di tale attività, dal versante ecclesiale si tratta di un ufficio o di una funzione. La distinzione tra funzione e ufficio è sottile: l'uffi​cio è presentato dal Codice di Diritto Canonico come qualunque incarico, costituito stabilmen​te per disposizione sia divina sia ecclesiastica, da esercitarsi per un fine spirituale (can. 145), mentre per incarico si intende una specifica funzione a fine spirituale, distinta dall'ufficio ec​clesiastico.

In questo ambito è evidente l'incidenza della ec​clesiologia conciliare, che è espressa nella nor​ma giuridica: I laici, che risultano idonei, sono giuridicamente abili ad essere assunti dai sa​cri Pastori in quegli uffici ecclesiastici e in que​gli incarichi che possono esercitare secondo le disposizioni del diritto (can. 228). Quindi, anche se di ruolo, gli IdR sono tenuti all'obbedien​za verso l'autorità ecclesiastica oltre che all'os​servanza delle sue disposizioni.

                    TULLIO  CAPPELLI
